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Primo caso 
di colera 
a Rio de Janeiro &T 

SCIENZA E TECNOLOGIA VENERDÌ 29 NOVEMBRE 1991 

Il primo caso di colora a Rio de Janeiro e stato confermato 
dal Ministro della sanità brasiliano, Alccni Guerra, il quale 
ha tuttavia affermato che «questo tipo di caso isolato capita 
sempre». Si tratta di un soldato dell'esercito brasilianoche ha 
effettuato il servizio militare nella regione amazzonica ed e 
arivato a Rio da Boa Vista. I servizi sanitari degli stati Amaz-
zonia. Rondonia, Sao Paulo e Rio de Janeiro) sono stati in
formati. Il soldato ha attraversato tutto il Brasile in vaporetto, 
pullman e autostop, incubando il vibrione della malattia, 
prima di arrivare nella sua favela non lontana dall' aeropor
to intemazionale di Rio de Janeiro. In Brasile sono stati regi
strati finora 327 casi con quattro morti. L'epidemia è stata 
circoscritta alla regione amazzonica. A Manaus sono stali 
registrati 95 casi. 

Brasile: 
la miseria 
fa abbassare 
rattezza 
della popolazione 

Nel poverissimo nord-est 
brasiliano, la miseria e la 
mancanza di cibo stanno 
producendo una notevole 
evoluzione nella popolazio
ne: «pigmei» di un metro e 
trenta di altezza e «uomini 
topo» che sopravvivono cer

cando cibo nelle discariche di rifiuti. «Tra gli abitanti del 
nord-est il fenomeno del nanismo si sta diffondendo In mo
do impressionante, e comincia a minacciare anche il resto 

' del paese • sostiene 11 medico Meraldo Zisman. che sta pre-
• parando un libro sul Brasile nano - é sempre più frequente 
incontrare uomini più bassi di un metro e cinquanta, come i 
pigmei africani». In alcuni casi, la dimensione del cervello è 
fino al 40 per cento inleriorc al normale. «Sono persone sen
za capacità di pensiero complesso», dice Zisman. Un artico
lo della Folha de S. Paolo - il maggiore quotidiano brasiliano 
- ha citato il caso di un contadino e di quattro dei suoi 13 fi
gli, tutti alti non più di um metro e 30 centimetri. Nella loro 
stessa citta. Amaraji, nello stato di Pcmambuco, almeno altri 
200 bambini hanno seri problemi di sviluppo, che potrebbe
ro trasformarli in nuovi «pigmei». Secondo l'Unicel, in tutto il 
nord-est il 4b,3 per cento dei bambini fino a cinque anni so
no denutriti. Già il censimento del 1980 indicava nella zona 
una statura media inferiore di sei centimetri a quella nazio
nale ( 1,62 contro 1,68). 

E morto 
Wilhem Flusser, 
filosofo 
della 
comunicazione 

Il filosofo della comunica
zione Wilhem Flusser (71 
anni), celebre per le sue 
analisi dell' «era del compu
ter», e' morto in un incidente 
stradale su una autostrada 
cecoslovacca, dopo una 
conferenza al Goethe institut 

di Praga. Lo ha reso noto oggi un portavoce degl1 istituti cul
turali della Germania all'estero. Flusser, figlio di una famiglia 
di intellettuali ebrei, era (uggito da Praga all' arrivo dei nazi
sti nel 1940, emigrando prima in Gran Bretagna e poi in Bra
sile e Francia. Nei suoi libri Flusser, ordinario di filosofia del
la comunicazione all'università' di Sao Paulo, aveva svilup
pato una visione della società' controllata dai computer, do
ve reale e fittizio sono indistinguibili e gli uomini sono suc
cubi dell' informazione elettronica. Giornalista, ambasciato
re straordinario della cultura brasiliana in Europa e Stati 
Uniti, era stato anche presidente della biennale d'arte di Sao 
Paulo. 

Un modello -
al computer 
per ricucire 
Il buco 
dell'ozono 

. Il modello al computer fun-
i . ziona. Ma difficilmente potrà 

, essere realizzato In pratica. 
Anche perchè le incognite 
restano tante. Comunque tre 
ricercatori americani, Cice
rone, Elllott e Turco, prcoc-

™ cupati per II deciso allarga
mento del buco dell'ozono sull'Antartide e sulla base delle 
conoscenze attuali hanno costruito un modello al computer 
provando ad iniettare nella stratosfera antartica una notevo
le quantità di etano e propano. 1 risultati sono stati pubblica
ti dalla rivista «Science». Secondo il computer basterebbero 
SOmila tonnellate di questi gas nella stratosfera per annulla
re la distruzione dell'ozono causata dal clorofluorocarburi. 
Il progetto 6 ovviamente teorico. E i risultati conseguiti al 

, computer possono aiutare solo a conoscere meglio le dina
miche chimiche e fisiche dei fenomeni atmosferici. Un'e
ventuale pratica applicazione deve essere attentamente 
ponderata. Anche perche i progetti di cosiddetta geoinge
gneria quando attuati in pratica finiscono percrearc più pro-

' blcmi di quanto promettessero di risolvere. 

MARIO PETRONCINI 

.Cosa ci distingue dalle altre specie animali 
Ce lo spiegano Edwin Gould e George McKay nel libro 
«Mammiferi, caratteristiche, ambiente, comportamento» 

Genetica da «mammoni» 
Noi uomini siamo un po' «mammoni»? Nessuna me
raviglia. Questa ed altre sono particolarità distintive 
della nostra specie. Come spiegano Edwin Gould e 
George McKay nel libro «Mammiferi, caratteristiche, 
ambiente, comportamento» uscito di recente per i 
tipi della Mondadori. Le nicchie ecologiche e il ri
schio di estinzione degli animali considerati al verti
ce dello sviluppo biologico. 

MIRELLA DELFINI 

•H Se fossimo nati dall'uovo, 
il dottor Freud non avrebbe in
ventato la psicoanalisi. Appar
teniamo aila specie dei mam
miferi, partoriamo piccoli per
fettamente formati, li allattia
mo per un periodo lungo ab
bastanza da creare loro un le
game di dipendenza 
fortissimo, e poi scopriamo 
che l'Infanzia e il periodo più 
nero della nostra vita, sempre 
indecisi se far fuori la mamma 
e amministrare per nostro con
to il suo latte, oppure rispar
miarla: anche perché si fa pre
sto a capire che il latte lo pro
duce lei in esclusiva. 

Nel bel libro sui «Mammiferi, 
caratteristiche, ambiente, 
comportamento», a cura Ed
win Gould e George McKay 
(ed. Giorgio Mondadori, pag. 
240, 70.000), apprendiamo 
che il problema della dipen
denza dalla madre cambia la 
vita non solo a noi, ma anche 
agli animali che appartengono 
alla nostra slessa specie. 

Gli ovipari, si sa, hanno uno 
svezzamento meno traumatico 
dei mammiferi. Se ne stanno 11 
al caldo, del loro guscio con
fortevole; quando sono pronti, 
lo rompono a zig-zag come 
fanno i bambini con le uova di 
Pasqua, e nascono senza dire 
niente a nessuno. Pelati e grin
zosi, sembrano già vecchi e 
neanche sono nati. Poi fanno 
la scena di non sapere uscire 
dal nido o dalla tana, finche 
non convincono la madre a 
correre sue giù per imboccarli 
con i migliori vermi del quar
tiere. 

Sono dipendenti anche lo
ro, certo, ma per un periodo 
molto più breve rispetto ai 
mammiferi, che hanno uno 
svezzamento che può durare 
mesi o addirittura anni. «Co
munque duri questa dipen
denza, e un chiaro esempio di 
comportamento sociale, che 
può definirsi un'interazione tra 
due individui della medesima 
spcefie». 

L'allattamento non é il solo 
comportamento biologico dì 
vitale importanza: sarà che i 
mammiferi pensano troppo, 

ma anche quando fanno la pi
pi e distendono la vescica, ec
co Il che hanno creato un 
comportamento sociale. Nei 
•maschi adulti» dei cani, dei to
pi e di altri, mammiferi, la pre
senza di un ormone sessuale, 
il testosterone, (secreto nei te
sticoli), influenza il comporta
mento in modo che l'urina vie
ne emessa in particolari punti 
dell'ambiente circostante, do
ve altri maschi potranno venir
ne in contatto. E, questo, un ti
pico esempio di demarcazio
ne del territorio, in cui il com
portamento di conservazione 
e il comportamento sociale 
talvolta interagiscono». 

Il comportamento sociale 
dei mammiferi ha quattro fasi: 
il gioco, la conquista di un pre
dominio sociale, la conquista 
del territorio, il comportamen
to sessuale. «Il gioco serve a 
dare ai giovani animali l'op
portunità di sviluppare l'agilità, 
più tardi necessario sostegno 
per sopravvivere in natura. I 
giovani carnivori dedicano 
gran parte del loro tempo a si
mulare zuffe e lotte, mediante 
le quali imparano veramente 
ad attaccare. Osservate due 
cuccioli mentre giocano... si
mulano di mordersi... sulla go
la e sulla nuca... proprio là do
ve un morso ben dato è quasi 
sempre mortale». 

Molti mammiferi hanno una 
gerarchia sociale, nel senso 
che uno solo o pochi individui 
dominano su tutti gli altri. Fra i 
babbuini, gli anziani restano al 
centro anche quando il grup
po emigra. Spetta ai maschi 
più giovani fare da avanguar
dia e da retroguardia. I maschi 
dominanti si riconoscono su
bito per la taglia e la folta cri
niera. Qualche carattere parti
colare li distingue poi da tutti 
gli altri: il babbuino capo 6 ne
ro fra sudditi bruni; nelle scim
mie urlatrici dell'America Meri
dionale, il maschio dominante 
ha la voce più possente; nei 
Pelauri dello zucchero la 
ghiandola odorifera sul capo 
dei maschi che contano pro
duce una secrezione più co-
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MAMMA! 

piosa di quella dei maschi su
bordinati. In tutti i casi ai ma
schi dominanti spetta la gran 
parte degli accoppiamenti. 

•Un gran numero dei mam
miferi e legalo a un dato terri
torio, tanto che i maschi lotta
no tra loro e scacciano ogni al
tro maschio per il possesso di 
un proprio pezzo di terra. Il ter
ritorio può essere mollo este
so... o più semplicemente, una 
piccola superficie, appena ne
cessaria per la vita di una cop
pia». L'amore, tra i mammiferi, 
e una faccenda molto delicata 
anche per i maschi, quasi sem
pre costretti a nozze ripatrici e 
responsabilità familiari. Prima 
di tutto le giovani coppie cer
cano di allontanarsi un po' dal 
gnippo: il pudore tra gli ani
mali esiste ancora. Accoppia
menti occasionali ce ne sono, 
eccome, cosi come i legami 
forti e durevoli, ma sono com
portamenti che dipendono da 
complessi fattori ambientali. «Il 
comportamento sessuale dei 
mammiferi varia da atti rapidi 
ed essenziali, come nei Para-
melidi o Bandicot, a spettaco
lari sequenze altamente ritua
lizzate e stilizzate, come nel
l'antilope cobo dell'Uganda. 
Gli animali sono certamente 
più fortunati degli uomini: na
scono antilope cobo, e sono 
sicuri di diventare grandi ama
tori. 

Ce invece chi in amore ha 
poca fantasia, ma non si deve 
per questo giustilicarc con la 
propria compagna: peggio per 
lei che si e fidanzata con un 
Bandicot. «Nelle specie dove 
entrambi i sessi devono coo
perare per allevare i piccoli, il 
corteggiamento dura abba
stanza a lungo in modo che 
prima che avvenga l'accoppia
mento, la prole nata da una 
precedente fecondazione sia 
diventata ben distinguibile». 

Quando maschio e femmi
na hanno in mente di metter 
su famiglia, il corteggiamento 
è discreto, fatto di segnali e in
citamenti quasi impercettibili, 
velati agli estranci. Anche gli 
animali, a quanto pare, si fi
danzano in casa: mentre le 
specie che si accoppiano in 
modo occasionale, annuncia
no con un comportamento vi
stoso, la loro disponibilità ses
suale; «tra gli scimpanzè le 
femmine sviluppano un'estesa 
arca di pelle bianca nella zona 

Disegno 
di Mitra Divshali 

penvaginale, che si rigonfia 
durante il calore. I maschi ne 
sono fortemente attratti: si 
mettono in fila ad aspettare 
pazientemente che venga il lo
ro turno per accoppiarsi. E in
teressante osservare che du
rante questo strano processo 
non vi siano che piccole inter
ferenze e aggressioni». 

Spesso, garantire la soprav
vivenza della specie significa 
garantire la presenza del ma
schio nell'allevamento della 
prole: «perché il maschio sia 
sempre disponibile, la selezio
ne naturale ha evoluto una 
strategia riproduttiva secondo 
la quale, se il maschio non re
sta con la femmina per alleva
re e proteggere il piccolo, e per 
collaborare nella difesa del ter
ritorio, il suo investimento ge
netico nella generazione suc
cessiva sarà indebolito». 

£ ricatto genetico bell'e buo
no: d'altra parte una femmina 
da sola non può curare la fa
miglia e difendere il territorio. 
In questo volume i più autore
voli specialisti di tutto il mon
do, coordinati da Edwin Gould 
del National Zoological Park di 
Washington e George McKay, 
della School of Biologica] 
Sciences (Università di Sid
ney), danno un quadro della 
vita dei mainmifen. Il compor
tamento individuale e sociale, . 
le complesse interazioni con 
l'ambiente circostante, sono 
trattati in modo accessibile e 
gradevole. Per la parte illustra
tiva, un presticioso gruppo di 
fotografi naturalisti dà al letto
re quasi un racconto parallelo 
di immagini stupende. 1 dise
gni di David Kirshner comple
tano le informazioni tornile dai • 
testi. 

«I mammiferi hanno assunto { 
un'importanza maggiore di 
quanto la collocazione biolo
gica nell'ecosistema potrebbe • 
suggerire. 1 grossi animali che . 
associamo alla forza vitale sul
la terra - elefanti, scimmie an
tropomorfe, orsi, leoni, tigri -
pervadono la nostra letteratura 
e rappresentano i simboli del 
potere, della stabilità, della 
saggezza, della memoria". 

I mammiferi occupano nic
chie ecologiche in ogni luogo: 
sulla terra, nel mare, nel cielo. 
Tuttavia molte specie sono in 
pericolo di estinzione: la di
struzione degli habitat, provo
cata dall'uomo, rende ipossi-
bile la sopravvivenza a molti 
animali. Alcuni, descritti in 
questo volume, potrebbero 
estinguersi già nel prossimo, 
ossia tra un attimo: speriamo 
che queste pagine non diventi
no una memoria. 

;Una delle più avanzate reti di telecomunicazioni verrà costruita 
'nella città. Voci e immagini superveloci e poi... tv ad alta definizione 
\h . . . . -

Fibre ottiche sotto Siena 
| Sotto la pietra serena delle storiche vie di Siena cor-
< reranno le fibre ottiche. Consentiranno di rendere 
j;più rapida ogni forma di comunicazione: video, vo
ce ed altro. Si tratta di uri grosso investimento che 
porterà nella città toscana le tecnologie più avanza-

kta del mondo. I clienti senesi saranno in primo luo-
sgo le banche e gli ospedali, poi arriverà anche la te
levisione ad alta definizione. 

•i SIMONE MARRUCCI 

• SIENA. Alta tecnologia 
(nella città del Palio: la Sip ha 
' scelto Siena per sperimentare 
• una delle più avanzate reti di 
'telecomunicazioni a livello 
[ mondiale, basata sulle fibre ot-
; tlche. 1 nuovi cavi, che saranno 
depositati sotto le strade in 

^pietra serena entro il '92, con-
- sentiranno di utilizzare un si
stema che garantisce elevata 

.velocità di trasmissione, sia au
dio che di immagini. E in un fu
turo molto prossimo anche le 

', trasmissioni televisive ad alta 
definizione potranno passare 
da questi cavi sotterranei, ren
dendo inutili le antenne: parti
colare interessante in una città 
come Siena, dove i tetti di anti
chi palazzi sono deturpali da 
vere e proprie foreste metalli-

. che. Dunque le possibilità di 
utilizzo della fibra ottica sono 
pressoché infinite, come han
no spiegato, ieri, alcuni funzio
nari della Sip, presentando 
questo progetto. Con il nuovo 
sistema, sarà possibile usufrui
re di una serie di servizi evoluti, 

od In primo luogo della Isdn 
(Integrated Services Digital 
Network), che consente di of
frire connessioni interamente 
n'imeriche con velocità di G4 
Kbit, da terminale a terminale. 
In altre parole, utilizzando 
un'unica rete di telecomunica
zioni si possono far viaggiare 
indifferentemente e contem-
porarteamente testi, voci, dati 
ed immagini: dunque i clienti 
senesi (che In un primo tempo 
saranno solo banche, ospeda
le ed enti pubblici) potranno 
dispone tra breve dì videotele-
fono, del facsimile veloce, e 
ancora di servizi come le vi
deoconferenze o la telcmedi-
cina. Ma i vantaggi non finisco
no qui: la fibra ottica è presso
ché immune da guasti e inter
ferenze elettromagnetiche, e 
quindi anche da ogni tipo di 
disturbo. Inoltre i cavi di nuova 
concezione hanno un'alta po
tenzialità, pur mantenendo di
mensioni contenute (100 fibre 
ottiche trovano spazio in un 
cavo di 20 millimetri), quindi 

consentono una lacile installa
zione nelle attuali infrastruttu
re di rete. 

•A Siena - ha affermato Gof
fredo Cerquozzi, della direzio
ne generale Sip - sono slati uti
lizzati cavi da 40 millimetri. 
che contengono 400 fibre otti
che. I lavori, realizzali dall'Al
catel Stet. ammontano ad una 
cilra di poco superiore a 5 mi
liardi. Altro particolare interes
sante, dal punto di vista della 
tipologia di rete, é il passaggio 
da strutture a stella, nelle quali 
il singolo utente é collegato 
con un solo percorso, a struttu
re ad anello, in cui ogni utente 
é collegato con un doppio per
corso su vie diverse. In lai mo
do l'interruzione accidentale 
di un cavo non comporta dis
servizi. Il progetto, inoltre, pre
vede la sperimentazione di 
moderne tecniche di giunzio
ne e terminazione». 

La scelta di Siena per spen-
mentare le nuova rete non é 
casuale, ma dovuta al suo par
ticolare tessuto produttivo e al 
suo ambiente urbanistico, 
considerati un valido banco di 
prova. 

«Ed ora la nostra città - ha 
osservato il vicesindaco Danie
le Tacconi - potendo disporre 
di una delle più moderne ed 
avanzate strutture di comuni
cazione, insieme al suo patri
monio artistico-culturale e le 
sue solide tradizioni, potrà pre
sentarsi con le carte in regola 
per l'ormai prossimo appunta

mento con l'Europa Unita». 
Ma non si corre il rischio di 

creare un'isola felice nel triste 
panorama dei servizi telefoni
ci? Alla Sip giurano di no, e 
snocciolano le cifre del loro 
impegno finanziario e tecnolo
gico. Nei prossimi quattro anni 
l'azienda investirà 44.000 mi
liardi, parte dei quali saranno 
destinati al miglioramento del
la qualità del servizio. Tra gli 
obicttivi c'è quello di sostituire 
le centrali elettromeccaniche 
con quelle numeriche (a fine 
'95 il 64* dei numeri di centra
le sarà di nuova tecnica). Na
turalmente un grosso sforzo 
sarà necessario per l'introdu
zione della fibra ottica, opera
zione iniziata nel 1982 per col
legare centrali telefoniche tra 
di loro. Dal 1988 la posa dei 
nuovi cavi ha riguardalo anche 
alcuni «grandi utenti», come 
ministeri e poli scientifici, ma il 
vero salto di qualità sarà la 
creazione di reti urbane come 
quella ad anello di Siena. Nei 
prossimi quattro anni gli inve- • 
stimcnti previsti si aggirano sui 
9.000 miliardi per la posa di 
832.000 km In fibra per la rete 
di giunzione, e oltre 1.000 mi
liardi per la posa di quasi 
800.000 km per la rete di distri
buzione. Tutto ciò fa parte del 
progetto «Start» (acronimo che 
indica: Sistema per il traffico 
affari della Rete di Telecomu
nicazioni) che ha lo scopo di 
assicurare all'utenza di mag
giori dimensioni infrastrutture 
tecnologuimentc avanzate. 

Un articolo di Gilks su «Nature» avanza una nuova ipotesi sulla diffusione dell'epidemia 
Il virus trasmesso dalle scimmie nel corso di esperimenti per il vaccino anti-malaria? 

Così lo scienziato inventò l'Aids 
L'articolo è apparso sulla prestigiosa rivista scientifi
ca «Nature». Firmato da Charles Gilks. E riprende la 
vecchia ipotesi che l'epidemia di Aids potrebbe es
sere stata trasmessa all'uomo dalle scimmie. Ma il 
veicolo proposto è nuovo: sangue infetto delle scim
mie sarebbe stato iniettato in cavie umane nell'am
bito delle ricerche sul vaccino anti-malaria. L'ipote
si, verosimile, è però tutta da dimostrare. 

ALFIO BEHNABEI 

BEI LONDRA. L'epidemia di 
Aids potrebbe essere l'involon
taria conseguenza di esperi
menti medici iniziali intomo al 
1922 per cercare un vaccino 
contro la malaria. L'indiziato 
sarebbe il sangue delle scim
mie. È quanto afferma lo scien
ziato inglese Charles Gilks in 
un articolo scritto per la rivista 
scientifica Nature. Secondo 
Gilks, che lavora nel diparti
mento ricerche del John Rad-
cliffe Hospital di Oxford, nel 
corso di questi esperimenti il 
sangue delle scimmie venne 
iniettato in cavie umane. Il san
gue inoculato potrebbe essere 
stato infetto ed aver portato co
si col tempo all'apparizione 
dellepidemia di Aids nell'uo
mo. È noto che diverse specie 
di scimmie possono essere in
fettate con un virus simile al-
l'Hiv al quale in alcuni casi é 
stato dato il nome di Siv (Si-
mian immuno-deficiency vi
rus). Recenti studi molecolari 
hanno rivelato che gli scim

panzé sono portatori di un vi
rus simile all'Hiv-1, che è il vi
rus più comune in America, 
Europa ed Africa centrale, 
mentre 11 tipo di scimmia chia
mato Cercocebus può essere 
contagiato da un virus simile 
all'Hìv-2 che è più frequente 
fra la popolazione dell'Africa 
Occidentale. Avendo trovato 
questi virus nelle scimmie, gli 
scienziati, già da alcuni anni, 
hanno poi avanzato l'ipotesi 
che gli esseri umani avrebbero 
potuto contrarre l'infezione at
traverso l'ingestione di carne 
cruda di scimmia, oppure tra
mite contatto con ferite sangui
nanti o ancora attraverso la 
manipolazione di sangue di 
scimmia in alcuni riti. 
; Nel suo articolo Gilks sostie
ne che nessuna di queste ipo
tesi risulta soddisfacente dal 
punto di vista scientifico. In 
realtà, sostiene lo scienziato é 
«la diretta inoculazione di san
gue fresco la maniera più effi
cace di trasmettere il virus del

l'Aids». E aggiunge: «Mi sono 
cosi concentrato su alcuni 
esperimenti documentati che 
descrivono come esseri umani 
ricevettero iniezioni di sangue 
di scimmia che conteneva pa
rassiti vivi della malaria». Il ri
cercatore spiega che tutte le 
cavie umane che ricevettero 
sangue di scimmia durante gli 
esperimenti si trovarono espo
ste al rischio di rimanere con
tagiate con il virus che, succes
sivamente, avrebbe sviluppato 
la capacità di attaccare gli es
seri umani. 

Dalle ricerche di Gilks risulta 
che gli scienziati iniettarono il 
sangue di scimpanzé e di 
scimmie cercocebus nelle ve
ne di volontari, fra cui alcuni 
prigionieri americani. In alcuni 
casi reiniettarono il sangue di 
questi volontari in altre cavie 
umane per condurre i test sul 
vaccino contro la malaria. «In 
questo modo circa 34 persone 
ricevettero iniezioni parentera-
li di sangue fresco preso da 17 
scimpanzé. Altre 33 persone ri
cevettero sangue di cavie uma
ne sulle quali era stato iniettato 
il sangue primario degli scim
panzé. Un numero limitato di 
persone, forse solo due, rice
vettero inoculazioni dirette di 
sangue di scimmie cercoce
bus, una scimmia presente so
prattutto nel Madagascar». 

I primi-sei esperimenti di cui 
lo scienziato inglese ha trovato 
la documentazione risalgono 
al 1922, i test di questo tipo sa

rebbero continuati per diverse 
decadi, all'incirca fino agli an
ni '60, mentre non si aveva 
nessuna nozione dell'esisten
za del virus dell'Aids. Basando
si su verbali degli esperimenti 
pubblicati nel 1922, Gilks rive
la anche che due scienziati si 
autoiniettarono sangue fresco 
di scimpanzé affetti da un pa
rassita simile a quello della 
malaria umana. L possibile, 
scrive Gilks, che ci siano stati 
altri esperimenti di cui non esi
ste traccia nelle pubblicazioni. 
«Molti esperimenti non vengo
no pubblicali soprattutto se 
danno risultati negativi». 

Il virus dell'Aids é stato isola
to solamente otto anni fa, ma é 
probabile che abbia infettato 
esseri umani molto tempo pri
ma. Nel luglio dello scorso an
no (IVnitù del 7.7.'90) ricer
catori di Manchester pubblica
rono i risultati di esami effet
tuati sui tessuti appartenenti 
ad un marinaio deceduto a se
guito di una misteriosa malat
tia nel 1959. Riscontrarono che 
era infetto con Hiv. 

Benché la letteratura ufficia
le sulla malaria non riporti 
esperimenti di questo genere, 
e benché gli esperti già a parti
re dagli anni '20 si fossero de
dicati ad altri mezzi di lotta alla 
malaria (l'uso di medicamenti 
e l'attacco direlto al vettore), 
non é escluso die negli anni 
'20, agli albori degli studi im
munologia, si sia proceduto a 
tentativi di questo genere. Gli 

scienziati potrebbero infatti 
aver pensato di inoculare san
gue (o meglio materiale purifi
cato proveniente da sangue) 
di animali affetti da parassiti si
mili a quello che causa la ma
laria nell'uomo per tentare di 
sviluppare uno stato d'immu
nità. In questo caso é possibile 
pensare che un retrovirus della 
scimmia, passato assieme al 
sanRue nell'uomo, si sia modi
ficalo nel tempo fino annera
re una variante capace di de
terminare l'Aids nella specie 
umana. Non bisogna dimenti
care inlatti che le caratteristi
che molecolari dei virus delle 
scimmie e di quelli umani so
no notevolmente diverse, sep
pure presentano alcune comu
nanze. Il virus avrebbe dovuto 
dunque modificarsi sensibil
mente. Tuttavia si può pensare 
che inserito nel genoma uma
no sia rimasto allo stato latente 
per anni e abbia subilo alcune 
modificazioni fino a raggiun
gere quella patologica per 
l'uomo. 

Un'ipotesi che contraddice 
quella comparsa su Nature é 
quella avanzata recentemente 
da alcuni scienziati dell'Impe
riai College di Umdra. Attra
verso una comparazione deila 
stnittura molecolare dei virus 
umani e di quelli delle scim
mie uli studiosi hanno ipotiz
zalo infatti che il vinis Hiv [«is
sa csseie entrato per la prima 
volta nel sangue degli esseri 
umani 150 anni la 


